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“Scopritevi.
Scoprirsi è la più bella forma d’arte che possa esserci oggi.

Ci si scopre e si fa all’amore.
E la libertà è l’espressione che diamo noi tutti 

alla bellezza e all’imperfezione delle cose.
Non sono gli occhi a guardare il mondo.

Ma è il mondo a poter guardare noi per come siamo.
E siamo bellissimi e bellissime.

Come qualsiasi Dio che ci ha resi tali.
Non è un mantello e nemmeno un credo 

a evitarci pietre in faccia o moscerini sulle ferite.
Siamo solo noi con la nostra arte 

e con le nostre vite a determinare quanto sia bello esistere.
Scopritevi dunque!

Non rimanete chiusi nelle vostre religioni e nelle vostre illusioni.
Lasciate cadere veli e viaggiate per mondi senza nascondervi.

La vera forza e il vero insegnamento è togliere il superfluo.
È tatuarsi l’anima con qualcosa 

che possa essere condiviso in tutto il mondo.
Senza far male a nessuno.

Soltanto una parola…
Rispetto.

Rispetto per quello che siamo 
quando sotto un cielo e sopra una terra…

Creiamo un equilibrio che vive e vibra.
E l’unica cosa che scoppia è un motore 
che dentro di noi pulsa e genera vita”

Vegas De Laroja
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Prefazione

A seguito della caduta del regime dittatoriale di Saddam Hussein 
in suolo arabo, voluta e avvenuta per mano dei principali governi 
occidentali, tra i quali anche quello statunitense, i territori appar‑
tenenti alla Mezzaluna sono stati segnati da periodi di forti cri‑
si economico‑finanziarie e da un conseguente susseguirsi di pre‑
senze da parte di organizzazioni paramilitari le cui gesta hanno 
via via spianato il terreno per la formazione di veri e propri grup‑
pi di individui aventi ideologie legate al fondamentalismo religio‑
so islamico. Questi, durante tutto il corso degli anni Novanta del‑
lo scorso secolo, hanno dato avvio alla creazione della più famo‑
sa organizzazione terroristica mondiale nota con l’acronimo di 
Al‑Qā‘ida che, posta sotto la guida del suo leader indiscusso, Osa‑
ma Bin Laden, da lì a breve sarebbe stata destinata a far parlare di 
sé attraverso le sue cruente gesta. Difatti, dopo un lungo periodo 
di propaganda mediatica, con l’attentato dell’11 settembre 2001 
avvenuto in America, le azioni di matrice terroristica legate a tale 
organizzazione e che prevedevano l’eliminazione di tutti quei sog‑
getti oppositori ai regimi radicali aventi un carattere fondamenta‑
listico islamico, si sono intensificate sempre più, dando avvio non 
solo a una vera e propria evoluzione sociologica di un fenomeno in 
grado di segnare la storia mondiale del XXI secolo, ma lasciando 
altresì lungo il proprio cammino una scia di sangue costituita da 
un numero incommensurabile di vittime.

Il passaggio di consegne poi da Al‑Qā‘ida a Daesh (o Stato Isla‑
mico che dir si voglia), avvenuto in un lasso di tempo del tutto 
breve, nonché a seguito della morte di Osama Bin Laden, ha por‑
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tato a partire dal 2014 alla fondazione di un Califfato in grado di 
sconvolgere lo scenario geopolitico sia arabo che poi occidentale. 
La genesi dell’odierno Daesh può essere definita, pertanto, qua‑
le frutto derivante da una delle costole di Al‑Qā‘ida e che da sem‑
pre ha visto il proprio impegno nella lotta agli infedeli nei ter‑
ritori compresi soprattutto tra la Siria e l’Iraq: seppur accomu‑
nate da un’ideologia di fondo mirante a contrastare l’occupazio‑
ne occidentale nel Paese, il Daesh – prima sotto la guida del suo 
fondatore, al‑Zawahiri, e successivamente di Abu Bakr al‑Bagh‑
dadi – si distaccò definitivamente dal modus pensandi e operan‑
di di Al‑Qā‘ida manifestando una forte volontà nel voler elimina‑
re ogni tipo di influenza legata alla cultura occidentale mirando a 
un’espansione del Califfato a livello globale.

La caduta della frontiera posta tra la Siria e l’Iraq a seguito della 
sua creazione ha rappresentato per il Califfato l’avvio di tale pro‑
getto. Califfato, infatti, è sinonimo di universalità oltre che di 
lotta nei confronti degli occidentali apostati ed è per tali ragio‑
ni che sotto gli stendardi dello stesso si sono susseguiti innume‑
revoli combattenti  – sia uomini che donne, provenienti da tut‑
to il mondo – col fine di espandere la propria ideologia, i propri 
usi e costumi. Le metodologie tattiche per ovviare a tale obietti‑
vo sono risultate essere ben diverse rispetto a quelle delle falangi 
di Al‑Qā‘ida: l’arruolamento di una moltitudine di volontari con 
conseguente indottrinamento religioso mirante al compimento di 
una vera Guerra Santa armata definita con l’appellativo di jihâd, il 
perfezionamento della propaganda mediatica realizzata attraver‑
so filmati più o meno brevi grazie all’uso di tecniche del tutto ci‑
nematografiche rimandanti agli scenari hollywoodiani, la giustifi‑
cazione della teoria inerente, il takfirismo1, l’addestramento tatti‑
co‑militare legato non solo all’uso di armi ed esplosivi ma anche 
al combattimento corpo a corpo, rappresentano a oggi i punti di 

1 Teoria estrema che accetta l’uccisione di altri musulmani come un sacrificio utile alla 
causa durante gli attentati contro l’Occidente. 
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differenziazione dalle tattiche poste in essere dall’organizzazione 
a essa predecessore la quale, nei suoi ultimi anni di splendore e fa‑
ma, ha tentato di racimolare finanziamenti per i suoi combattenti 
attraverso sequestri di persona.

L’odierno Daesh per tali ragioni è molto più di una semplice or‑
ganizzazione terroristica, si configura come una vera e propria en‑
tità statale strutturata, all’interno della quale ogni singolo mem‑
bro, possedendo un ruolo ben definito, si adopera per l’esporta‑
zione in tutto il globo delle ideologie a esso legate. Attraverso an‑
che l’uso di strategie comunicative abili nel plasmare la mente de‑
gli individui, tale organizzazione realizza azioni terroristiche usu‑
fruendo non solo dei suoi adepti interni così come posto in essere 
da Al‑Qā‘ida, ma riesce a radicalizzare nel mondo giovani simpa‑
tizzanti appellati con l’acronimo di “lupi solitari” i quali, avendo 
alle loro spalle un vissuto talvolta non del tutto semplice legato 
a problematiche di natura sociale o psicologica, ritrovano come 
unica ragione della loro vita il poter combattere per la jihâd, ri‑
specchiandosi con i valori e gli ideali della stessa.

Il fenomeno in questione, quindi, ponendosi come una sorta di 
entità rarefatta a metà tra elementi aventi carattere ideologico‑re‑
ligioso e militare, risulta avere una componente di fondo aggressi‑
va in grado di ispirare gesti estremi in chiunque aderisca: il tutto 
costituisce una delle forme più subdole di insinuazione del feno‑
meno all’interno dei vari tessuti sociali, rendendo difficile l’indivi‑
duazione dei potenziali aggressori con annessa l’attività di preven‑
zione criminale messa in atto dagli organi statali mondiali com‑
petenti.

Per quante cellule legate all’ideologia jihadista possano essere 
smantellate, il movimento continuerà a crescere, grazie a tali mo‑
delli propagandistici e di arruolamento, sino ad assumere le di‑
mensioni di una sollevazione generale.

La propagazione del movimento jihadista globale garantisce la 
nascita di ingenti gruppi i quali aderiscono del tutto spontanea‑
mente e autonomamente allo stesso, rispondendo così all’appello 
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della Jihad pur non avendo alcun tipo di collegamento con altre 
cellule analoghe o con reti legate a organizzazioni jihadiste: sol‑
tanto nel momento in cui questi decidono di entrare a far parte 
di tale bolgia infernale, vengono predisposti all’impiego all’inter‑
no dei diversi apparati dello Stato Islamico oppure vengono adde‑
strati col fine di compiere attentati nei loro Paesi di provenienza.

Qualsiasi siano, pertanto, le definizioni in merito da un pun‑
to di vista operativo d’intelligence, il risultato non cambia: ter‑
rorismo homegrown, lone wolf o molecolare, resta di fatto che, in 
qualsiasi momento e senza alcun significativo supporto di attivi‑
tà organizzative e strategiche, gli odierni miliziani jihadisti posso‑
no aggredire la sicurezza del Paese da essi giudicato come nemico 
o infedele. D’altro canto, però, per quanto l’ideologia del Califfa‑
to si ponga con un fondo di universalità, esso viene profondamen‑
te influenzato dai vari contesti nazionali: se da un lato, all’inter‑
no del territorio libico la guerra è stata una questione di milizie e 
tribù, in Siria il Daesh ha rappresentato il male minore rispetto al 
presidente Bashar Al‑Assad; in Iraq lo stesso è stato fonte di rival‑
sa nei confronti dei sunniti che erano al potere con Saddam Hus‑
sein e che sono stati di conseguenza emarginati dalla maggioran‑
za sciita, d’altro canto in Europa così come in tutto l’Occidente si 
parla di “islamizzazione del radicalismo” più che di “radicalizza‑
zione dell’islamismo”. Questo avviene per il semplice motivo che a 
smuovere la coscienza di lotta verso l’Occidente nei miliziani, de‑
finiti come foreign fighters, spesso è tutto tranne che il proprio cre‑
do religioso, tanto da far sì che in alcuni territori quali la Tunisia, i 
Balcani e il Caucaso gli stessi assumano le sembianze di veri e pro‑
pri mercenari: il Califfato, pertanto, oltre che cambiare i propri 
obiettivi da Paese in Paese, cambia altresì di jihadista in jihadista.

Benché infatti siano partiti da tutto il mondo per poter lotta‑
re per la Causa2, gli jihadisti che sino a oggi hanno combattuto 
al fronte sono talvolta rimasti delusi dal modus operandi e dallo 

2 Altra definizione facente riferimento alla Guerra Santa. 
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stile di vita concesso loro dallo Stato Islamico: razzismo, violen‑
za inaudita, corruzione di organi statali, traffici illeciti di sostanze 
stupefacenti, riciclaggio di denaro, contatti con le maggiori orga‑
nizzazioni criminali mondiali, sono solo una parte dei motivi per 
i quali hanno portato molti di essi a divenire disertori. Le testimo‑
nianze da parte degli stessi inerenti sia le motivazioni che li hanno 
spinti ad arruolarsi all’interno di tali falangi, sia successivamente 
a darsi alla fuga dalle stesse‑ per quanto siano raccapriccianti‑ for‑
niscono d’altro canto la chiave di volta per poter fermare il flusso 
annuale di soggetti che partono per il fronte siriano. Le false pro‑
messe e la propaganda del Daesh danno vita a un ipocrisia di fon‑
do che qualora dovesse essere accolta dai molti finirà per sconvol‑
gere l’esistenza di ogni singolo soggetto. Se sino a non molto tem‑
po fa, soprattutto tra le popolazioni arabe, Lampedusa rappresen‑
tava un vero e proprio porto sicuro che avrebbe permesso loro di 
realizzare singolarmente i loro sogni di vita, a oggi il sogno per 
molti di loro è stato rappresentato dal raggiungere Raqqa, rocca‑
forte e capitale dello Stato Islamico in Siria. Così come asserito 
dal giovane Bilal, tunisino trentunenne arruolato all’interno del‑
lo Stato Islamico, durante un intervista rilasciata a una testa gior‑
nalistica italiana3:

“Andare in Italia non ha senso. Finisci in mezzo a una strada, a 
riempire casse di pomodori, venti euro per dodici ore e sempre a 
nasconderti, sempre con la paura addosso perché sei clandestino. 
Francia, Svezia, non fa differenza. Anche se hai un lavoro vero, in 
Europa resti sempre un arabo. Uno che se guarda una ragazza, lei 
chiama la polizia. Sempre un ospite, mai un cittadino, uno che deve 
scusarsi per essere lì. E invece non rubiamo lavoro a nessuno: anzi, 
siamo gli schiavi che consentono alla vostra economia di girare. Di 
cosa dovrei ringraziarti? Se tu hai quello che hai, è perché io non ho 
niente. Non ha senso rimanere qui. Perché in apparenza io e te sia‑

3 F. Borri, Il gruppo Stato Islamico raccontato da quattro jihadisti, 4 luglio 2016  – 
www.internazionale.it. 
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mo simili, è vero, la vita in Tunisia, l’unico paese dove la rivoluzio‑
ne ha avuto successo, è una vita normale, dicono così, no? Ma os‑
servami bene: io non ho che una copia di quello che hai tu. I jeans, 
il giubbotto di pelle… E invece è tutto finto. Non è pelle, è plasti‑
ca. Sembriamo simili, ma io torno a casa stasera, a un’ora da qui, in 
un posto che non è la Tunisia che conosci tu, non è la Tunisia del‑
la Lonely Planet, è una fogna dove non ho l’elettricità, non ho l’ac‑
qua calda, ho solo un materasso per terra e delle coperte. Non ho 
neanche un lavoro, in realtà, è finto anche questo, non solo perché 
sono un ingegnere e qui faccio la guida per i turisti, ma perché con 
quello che guadagno mi pago a stento i mezzi per venire qui, come 
mi pago una casa? Io torno a casa, la sera, mi sento uno zero. Ho 
31 anni, una laurea, devo ancora chiedere a mio padre gli spiccioli 
per le sigarette. Se anche tu mi guardassi, non potrei permettermi 
di fare lo stesso, perché non potrei offrirti neanche un caffè per fa‑
re due chiacchiere. Non ho niente, posso solo tornare qui domani e 
vivere un altro giorno del cazzo identico a questo. Non sono nien‑
te. Ho creduto nella rivoluzione. Ma è stato tutto inutile. Dite che 
la Tunisia è stabile, ma è immobile. Nel resto del mondo a vent’an‑
ni sei pieno di energie, di progetti. Avviare un’impresa, iscriverti a 
un dottorato. Cambiare città. O anche solo un viaggio, una vacan‑
za. L’auto nuova. Ma io? Io la vita la vedo solo attraverso voi turisti. 
Mentre vi spiego Annibale, Cartagine, mentre guardate i mosaici: 
e vi guardo, intanto, guardo le vostre camicie dal taglio perfetto, le 
borse di cuoio, l’iPhone e questa pelle liscia, sì, senza rughe, tracce 
di terra, le dita di chi non deve guadagnarsi il pane con il sudore, vi 
guardo e immagino questa vita che non potrò mai avere, quello che 
per voi è normale, i figli, l’ufficio, la partita di calcetto. Vi guardo e 
vi odio. Abbiamo sbagliato, abbiamo pensato che il nemico fosse‑
ro i vari Ben Ali: e invece avevamo contro tutto il mondo, perché 
quando 62 miliardari possiedono la stessa ricchezza di metà della 
popolazione del pianeta, quando un intero paese come la Grecia fa 
la fame, ed è la Grecia, non è la Somalia, è l’Europa, allora non è il 
problema di Ben Ali e dei conti svizzeri di sua moglie: è che tutti 
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voi dovete rinunciare a qualcosa. Se io non ho niente, è perché tu 
hai tutto. Ma non l’avevamo capito. Non avevamo capito che la bat‑
taglia non si poteva vincere solo in Tunisia, perché non riguardava 
solo la Tunisia. Che non era solo questione di cambiare un governo, 
di rovesciare un regime. Perché siamo poveri, secondo te? Perché 
siamo analfabeti? Se siamo poveri, è prima di tutto a causa dell’U‑
nione europea. Fate i paladini del libero mercato: poi versate sussi‑
di ai vostri agricoltori e vietate le importazioni in Africa, mentre i 
vostri agricoltori esportano qui a prezzi più bassi dei nostri. Il libe‑
ro commercio è la vostra libertà di produrre e vendere, e la nostra di 
comprare e indebitarci. Invece di studiare l’islam, vai a vedere cosa 
fanno il Fondo monetario internazionale, le multinazionali. Inve‑
ce di pensare a Raqqa, pensa a Bruxelles. Abbiamo fallito non per‑
ché abbiamo osato troppo, ma perché abbiamo osato troppo po‑
co. Non voglio diventare come te, non voglio fare una rivoluzione 
per diventare uno che per conservare i suoi privilegi, per comprar‑
si l’iPhone nuovo ogni sei mesi, è disposto ad affamare il resto del 
mondo. Perché questa è la tua società, questa è la tua cultura, mica 
Kant e Rousseau. Tu non ne vedi la violenza perché è una violenza 
sofisticata, ma non per questo meno feroce. Il sangue è la violenza 
dei poveri. E io non ho alternative. Non ho niente da perdere. Gra‑
zie all’11 settembre, siamo tornati a esistere. Se è di questo che ave‑
te bisogno per capire, per accorgervi di noi, l’avrete”.

Alla base pertanto della conversione allo jihadismo vi sono moti‑
vazioni legate a esigenze anche economiche oltre che psico‑socia‑
li, che porterebbero soprattutto giovani e adolescenti ad arruolar‑
si all’interno dell’organizzazione stessa, dando vita nelle loro men‑
ti a una sorta di ancora di salvezza che permetterebbe loro di po‑
ter realizzare la loro vita e i loro sogni. Il tutto però viene stronca‑
to dalla triste realtà della guerra che miete una moltitudine di vit‑
time e che porta gli stessi alla presa di coscienza delle menzogne 
cui lo Stato Islamico fa uso frequente: il sentirsi apprezzati all’in‑
terno del gruppo, la benevolenza che Allah rivolge a coloro i quali 
saranno destinati a divenire futuri martiri, la presa di coscienza che 


